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COH    hlCEHZU   DE'  SVPERlORi  . 


ECCELLENZA. 


fecondare  l'inveterata  con- 
fuetudine  ,   ma  per  corrL- 


fpondere  in  qualche  parte»* 
al  molto  ,  che  all'  innata_* 
gentilezza  ,  e  Benignità  di  ^ 

Vostra  Eccellenza  deb- 

bianio ,  quello  Dramma  of^ 
fequiofamente  vi  fi  prelèn- 
ta, e  dedica;  e  fe  del  Pri- 
mo meritammo  una  favore- 
vole approvazione ,  non  di- 
Iperiamo  d'un  generofo  com- 
patimento anche  a  vantag- 
gio del  Secondo,  mentr<i^ 
per  più  avvicinarlo  a  que- 
llo, non  abbiamo  mancato 
di  arricchirlo  nel  modo  più' 
poffibile  di  tutti  que'fcenici 
Spettacoli ,  che  aggradevole 
render  fbgliono  una  teatrale 
rapprefentazioue  ;  mentre^ 

umi- 


]milii1iraaraente  ambo  le.* 
nani  bacciandovi ,  ci  preg- 
ijiaremo  Tempre  poterci  dire 

Di  V.  E. 


Gli  Asociali . 


AI(GOMENTO. 


l^A  nota  genero/! tà  tifata 
da  xAleJf  andrò  il  Gran- 
de ver/o  Poro  Re  di 
una  parte  dell'  Indie  , 
a  cui  più  volte  vinto  ^ 
e  prigioniero  refe  i  Re^ 
gnije  la  libertà  Inazione  principale 
del  Dramma  •  Servonq^a  queflt  di  Epi-^ 
fodj  gli  artificj  di  Cleofiie  Regina  di 
un  altra  parte:  def^ìndif^  la  quale 
benché  innamorata^  m  Pòto  ^  f^ppe 
guadagnare  il  genio  di  ^lejf andrò  ^ 
e  confervarji  per  quefio  mezzo  nel 
Trono  . 

Comincia  la  rapprefentazionca 
dalla  feconda  disfatta  di  Poro. 

La 


La  Scena  è  fu  le  fponde  dell' 
Idafpej  in  una  delle  quali  è  il  Cam- 
po  di  ^Alejfandro^  e  neW  altra  la 
Reggia  di  CI  e  afide . 

Se  troverai 5  o  cortefe  Leggitore^ 
in  qualche  parte  mutato  dal  Tuo  Ori- 
ginale quefto  Dramma^  degnati  di 
folo  attribuirlo  alla  neceffità  di  far 
luogo  alla  defidei  ata  Aria  cantabile 
per  il  Perfonaggio  5  che  rapprefenta 
quella  di  l  oro  ec. 


Inventore,  e  Direttore 
(SèFeèmbactimento 
11  SIg,  Gafparo  l^ot\ì  Maeilro  dj  Spada  neir 
lufigne  CoUegip  de* Nobili  in  Milano  . 


MUTAZIONI 
DI  SCENE. 

NEL L' ATTO  PRIMO 
Campo  di  Batra^^Iia  fu  le  rivedtir  Idafpc. 
Tende,  e  Carri  roverfciati  ^  Soldati  dif- 
per  fi  .  ^C. 

Recinto  di  Palme  ,  e  Ciprciri  con  piccolo 

Tempio  nel  mezzo  ec. 
Gran  Padiglione  di  AlefFandro  vicino  ali* 

Idafpc  ,  Viltà  della  Reggia  di  Gleofidc  ec. 

NELU  ATTO  SECONDO 
Campagna  fparla  di  fabbriche  anta  he  con 
tende  ec.  Ponte  fu  Tldafpe ,  Campo  uu- 
mcrofo  di  AlclTandro  difpofto  ec. 
Appartamenti  nella  Reggia  di  Cleolidc . 

NELL*  ATTO  TERZO 
Ponici  de*  Giardini  Reali  . 
Tempio  magnifico  dedicato  a  Bacco  con 
logo  nel  mezzo,  che  poi  fi  accende. 

Inventore,  e  Pittore  delle  Scene 
Il  Sig.  Antonio  Galli  Bibiena  Archuerto 
ed  Ingegnere  TeatraJediS.  M  Imperiale 
Ja  Regina  d'Ungheria,  e  Boemia  ec,  ec.  ec. 
Inventori  degli  Abiti 
1.1  Signori  Fnmcefco  Germinati,  e  Pietra 
Varè  ,  per  ordine,  e  commiifione  dei 
big.  Antonio  Bianchi  Sarto  del  Regio  Du^ 
cai  Teatro .  ^ 


PERSONAGGI. 


ALESSANDRO 

//  Sig,  Emmameh  Cornacchia, 

PORO  Re  di  una  parte  dell*  Indie,  Amante 

di  Cleofide 
Il  Sig.  Gioachino  Conti  detto  Egizielìo. 

CLEOFIDE  Regina  di  un*  altra  parto 
deli'  Indie  ,  Amar  te  di  Poro 
La  Signora  Cattarina  Vifconti . 

ERISSENA  Sorella  di  Poro 
La  Signora  Elisabetta  Cipriotti  • 

GANDARTE  Generale  dell'  armi  di  Poro^ 

Amante  di  ErdFena  .'^ 
Il  Sig  Gaetano  Ottani  . 

TIMAGENE  Confidente  d'AleflTandro ,  o 
nemico  occulto  del  medeOmo 
Il  Sig.  Carlo  Ambrogio  Gr andati. 


Compofitore  della  Mufica 
Il  Sig.  David  Perez. 

Compofitore  de* Balli 
Il  Sig.  Francefcò  Sauter . 

ATTO 


t 

ATTO 

P  R  I  M  O, 

SCENA  PRIMA. 

lampo  di  Battaglia  fu  le  rive  dell' Idafpe. 
Tende,  e  Cirri  roverfciati,  Soldati  dif- 
perfì ,  armi ,  infegne ,  ed  altri  avanzi  dell* 
Efercito  di  Poro  disfatto  da  Aleffandro . 

Terminata  la  Sinfonìa  s'ode  Crepito  d'armi, 
e  d" iflromerai  militari  :  neW  alzar  dell» 
tenda  Soldati,  che  fuggono. 

Poro,  indi  Gandarte  con  fpade  nude. 

FErmacevi,  o  codardi!  Ah  con  la 

1 TVT     u  compra  una  vita .  A  chi^r^a* 

Non  ha  legge  1  timor.  (giono? 
t,  dunque  in  Cielo 
Sì  temuto  Aleffandro, 
Che  a  fuo  favor  può  fare  ingiufti  i  Numi  ? 
Ah  fi  mora,  e  li  fcemi 
Della  fpoglia  più  grande 

il  a  cortui.  Già  viOc  aflài 

""""'l'  .  inattodiueciderfi. 
a»rf.  MioRccbe  fai?  g^ttalafpada. 

^  Poro . 


I  ATTO 

Poro  Involo  ,  amico ,  un  infelice  oggetto 

Ali*  ira  degli  Dei 
Gafjd.  „Chi  fa,  vi  refta 
^Qualche  Nume  per  noi  .  Mai  non  fi  perde 
^L'arbitrio  di  morir:  ne  forfè  a  cafo 
/Fra  Tire  fuc  ti  rilpettò  Fortuna. 

Vivi  alla  tua  vendetta. 

A  Cleofidc  vivi . 
Poro.  Oh  Dio!  quel  nome 

Fra  l'ardor  dello  fdegiio, 

Di  gelofo  veleno  il  cor  m'agghiaccia.  ; 

Ah  Vadora  Aleilandro. 
Gand.  E  Poro  l'abbandona? 
Poro.  Nò,  nò,  gli  fi  contenda 

Tifone  la  fpada  nel  fodero . 

L'acquino  di  quel  core 

Fino  all'ultimo  dì. . . . 
Gand.  Fuggi,  o  Signore, 

Siuol  nemico  s'avanza. 
Poro.  A  tal  difcfa 

Inefperio  farci . 
Gand,  Celati  almen  . 
Poro .  Palefc 

Mi  farebbe  lo  fdegno. 
Gand.  Oh  Dei!  s'apprella 

La  fchiera  oftil.  •  Prendile  il  Real  tuo  ftrto 

JìlevailCimiir0 
^  Sollecito  mi  porgi:  Almen  s'inganni 

II  nemico  coi!»ì. 

Poro.  Ma  il  tuo  periglio? 

Gand,  E'  periglio  privato  :  in  mc  DOn  perac 

L'India  il  fuo  difenfor. 
Poro.  Pietofi  Dei , 

Voi  mi  togiieftc  poco  >  .  / 

R15 


PRIMO.  j 

Rifcrbandomi  in  lui 
Sì  belici  icdchà.  •(^mg'-i  il  niio  ferro 
//  iùva  il  Cimiero  proprio   lo  pene  fui  cafo  aGand, 
(Elicila  onorara  fronte 
Degna  di  poficdeflo,  e  fi.^  prrfj2:io 
Di  grandezze  1  n^  ui  e  :  prende  il  Cim,  di  Gand, 
Ma  non  porri  con  se  !c  mie  fvcruure  . 

fe  lo  -pone  jìil  capo  ,  e  Gandarte  riprende 
la  fpad.i ,  che  aveva  gettata  . 
Gand.  E'  prezzo  leggiero 

D'un  fìiddito  il  fàngue^ 
Se  air  Indico  Impero 
Conferva  il  fuo  Re  , 
O  ing'aani  felici  , 

Se,  al  par  de*  nemici, 
ReHadè  ingannalo 
11  fato 
Da  me  ! 

£'  prezzo  ce.  parte , 

S  G  E  N  A  IL 

Poro  , poi  Timagene  con  fpada  nuda ,  e  feguito 
de*  Greci ,  indi  Aleffandro  . 

Poro.  TN  vano,  empia  Fortuna, 

1  11  mio  coraggio  indebolir  tu  credi . 

in  atto  di  partire , 
Tim  Guerrier  t'arrella ,  c  cedi 

Quell' inalile  acciaro. 
Poro.  Pria  di  vincermi,  oh  quanto 
E  di  periglio,  c  di  fudor  ci  reità! 
Tim.  Su  Macedoni,  a  forza 
L'audace  fi  difai  mi . 

Poro  volendoJ14ifendere  gli  cade  la  fpada , 
A    z  Poro . 


4  ATTO 

Poro.  Ah  flellc  ingrate! 

Il  ferro  m*abbandona. 
jìief.  Già  fcrnintc  : 

Abhnflanza  fin' ora 

Versò  dUndico  fanguc  il  Greco  acciaro  . 

Trcgu^:  alle  iiragj  .  Aduna        a  Timagine . 

Le  dilpcrfc  faUngi,  c  in  clic  aiFrcna 

Di  vincere  il  desìo . 
Tim.  Il  cenno  cfc«^uirò.  farU  . 

Pero,  (QLicfti  è  il  rivale.) 
^hf  Guerricr,  chi  fci? 
Pero,  Se  mi  richiedi  il  nome. 

Mi  chiamo  Asbire  :  fe  il  naca!  ;  fuM  Gange 

10  vidi  il  primo  dì;  fc  poi  li  piace 
Saper  le  cute  mie,  per  genio  antico 
Son  di  Poro  fej^uace,  e  tuo  nemico  . 

'^hf  (Come  ardito  ragiona  !  )  EqualiofFcfc 

Tu  loffriiìi  da  me? 
P€ro.  Quelle,  che  foffrc 

11  retto  della  rerra. 
Hai  tributario  ormai 

11  Mondo  in  ogni  loco , 
E  tutto  il  Mondo  alla  tua  fece  è  poco . 
JlUf  T'inganni. 

10  cerco  folo 

Per  compire  i  miei  fafli 

Un*  emula  virtù,  che  mi  contrafti . 
Poro.  Forfè  in  Poro  Tavrai. 
jlUf,  In  India  Eroe  sì  grande 

E"  germoglio  ftranicro. 

In  Greca  cuna 

D'cffer  nato  coftui  degno  ftrìa» 
Poro .  Credi  dunque ,  che  iia 

11  Ciel  di  Macedonia 

Sibì 


P  R  1  Af  O.  y 

Sol  fecondo  d'Eroi  ?  Qui  pur  s'iarcfids 
Di  gloria  i!  nome,c  \a  virtù  s'onora: 
Hi      Aictlandri  fuoi  PI  Jaipc  ancora  « 
irf/^/:  O  cora^-^jo  fubìiiiìc! 

A!  tuo  Signore 

Libero  torni,  e  digli  ^ 

Che  fo!  vinto  lì  chiami 

Dailci  forte,  o  da  me;  Tantica  pace 

Poi  torni  a* Regni  fui, 

Altra  ragion  non  ini  lifcrbo  in  lui. 
P&ro,  Se  ambafciador  mi  vuoi 

Di  limili  proporte, 

Poco  opportuno  ambafciador  fccg-licfli . 
ytlef.  Gencrofo  però.  Libero  il  paifo 
Si  lafci  al  Prigionier  .  Ma  il  fianco  illuflrc 
Abbia  il  fuo  pcfo,  c  non  rimanda  inerme  . 
Prendi  quella,  eh* io  cingo 

fi  cava  la  fpada  per  darla  a  Par0 , 
Ricca  di  Dario,  e  piezioià  fpogiia, 
E  lei  trattando  il  donator  rammenta . 
Poro.  Il  dono  accetto , e  ti diran fra  poco 
prende  lafp^da  di  Aieffandro  ,  al  quale  una  Cem* 
parfa  ne  f  refenta  fuhito  un  altra  . 
Mille ,  e  mille  ferite, 
Qual*  ufo  a*  danni  r  uoi  ne  faccia  Asbite  . 
Vedrai  con  tuo  perielio 
Di  quefta  fpada  il  lampo. 
Come  baleni  in  camp« 
Su'l  ciglio 
Al  donator . 
Ccnofcciai  chi  fono, 
Ti  pentirai  del  dono» 
Ma  farà  tardi  alior . 

Vedrai  ce.  parte . 

A   t  SC& 


5  ATTO 

SCENA  III. 

Jleffandro  ,  foi  Timagene  ,  ed  Er?fftna  incatenata , 
due  Indiani  y  e  fi  pitto  . 

Aìef         Ammirabili  fcmprc  ^ 
\^  Anche  in  fronte  a' nemici 
Caraueri  d'onore  ! 
Tim.  Qucfla,  che  ad  AleOandro 

pri'^ioniera  Donzella  otìie  la  iurte, 
Gennana  è  a  Poro . 
EW/.  (Oh  Dei! 

D'ErilIcna  che  h^!  ) 
Alef,  c:hi  di  quei  lacci 

L'innocente  aggravò? 
Tim.  QueOi ,  di  Poro 

Sudditi  per  natura,  . 
Per  genio  a  te.  Fu lor  dilcgno  offrirti 
Un  mezzo  alla  vittoria  . 
Alef.  Indegni!  Il  ciglio 
^  Rafciuga,  oPrincipciFa.  Iltuodeftmo 

Non  è  degno  di  pianto  . 
Erif,  (Che  dolce  favelìar.) 
Tim  (Son  quafi  amante  .  ) 
Aìej:  A  gli  empj,  o  Timagene,  • 
Si  raddoppino  i  lacci, 
Che  fi  tolgono  a  lei.  Tornmo  a  Poro 
Gl'infidi,  ed  EriOcna  : 
Quefta  alla  libcrrà  ,  quegli  pIU  pena 

due  ComfoYfe  (cìolgono  EriQ^na  ,  ed  mcafé 
nsno  gV  Indiani . 
Erif  Generofa  pietà.  ' 
7m.  Signor  perdona: 


PRIMO.  7 

I     Se  Aleflandro  fofs*  io ,  direi ,  che  moli® 
Giova,  fé  reila  in  fervicù  coltei . 
Ahf,  S'io  fofTì  Timagene  ,  anche  il  direi . 
Vii  trofeo  d'un'ahna  imbelle 
E'quel  ciglio  allor  ,  che  piange  : 
lo  non  venni  inlìnQ  al  Gange 
Le  Donzelle 
A  debcliar. 
Ho  roffor  di  qnegli  allori. 
Che  non  han  fra  miei  fudori 
Cominciato  a  germogliar  . 

Vii  ec,  parte, 

S  C  E  N  A    1  V. 

Erijfena ,  e  Timagene  . 

T/w.  Rimprovero  acerbo, 

Che  irrira  l'odio  mioi) 
Erf/.  Qucflo  è  AleOandro  ? 
Tìm  E'  qucfto  . 
Erif.  Io  mi  credea  , 

Che  aveflero  i  nemici 

Più  rigido  rafpcrto, 

Più  fiero  il  cor .  Ma  fono 

Tutti  i  Greci  così? 
Tim,  (Semplice!)  Appunto. 
Erif.  Quanto  invidio  la  forte 

Delle  Greche  Donzelle  !  Almen  fra  loro 

Folìl  nata  ancor'  io  . 
jT/w.  Che  aver  potrclti 

Di  più  vago  ,  nafcendo  in  alti*  arena  ? 
Erif.  Avrebbe  un'  Aleiiandro  anch'  Erilfena  . 
Ti'w.  Se  le  Greche  fcmbianze 

A4  Ti 
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Ti  fon  parate  così,  TafFerto  mio 
Pollo  offrirti,  fe  voi .  Son  Greco  avich'  io  . 
BriC.  Tu  Greco  ancor?  : 
Tìm  Sorto  un  iftcff)  Ciclo 
Spuntò  la  prima  aurora 
A' giorni  dVilcff-undro  ,  a*  giorni  miei 
Erìf  Non  è  Greco  Aleffandro  ,  o  fu  no'!  lei 
Tim,  (Che  pena!)  Ah  già  pet  lui 
Fra  gli  amorofi  affanni 
Dunque  vive  ErifTcna  . 
Erif.  lo! 
Tim  Sì  . 
Erif.  T'ing^anni. 

Chi  vive  arnanrc ,  fai  che  delira  , 
SpcflTo  fi  lagna  ,  Tempre  fofpira  , 
Nè  d'altro  parla ,  che  di  morir  . 
Io  non  m'affanno ,  non  mi  querelo^. 
Giammai  liranno  non  chiamo  il  Cielo: 
Dunque  il  mio  core  d'amor  non  penaj 
O  pur  l'amore  non  c  martìr . 
Chi  ec. 

farU  con  t  due  prigienteri  hdiani  accom 
f  agitata  dal  feguito  di  Tìmagent . 

SCENA  V. 
Timag§ne  . 

MA  qual  forte  è  la  mia!  Nacque  Alrf 
^  (landra 

Per  offendermi  fcmprc.  Anche  in  amonj 

M'oltraggia  il  merro  Tuo  .  Picciola  offcfa 

Che  rammenta  le  grandi  . 

Eh  l'odio  mio 

Hi  appaghi  al  fine .  Irriterò  le  fquadrc  , 
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Solicvarò  di  Poro 
Le  cadenti  fperanze  :  alta  vendetra 
Qualche  via  troverò  .  Che  il  vendicar^ 
D'un  ingiullo  potere 
iPcrfuade  natura  anche  alle  fiere. 
O  fu  gli  ellivi  ardori 

Placida  al  Sol  ripofa  ; 

O  Ita  fra  Terbe,  e  i  fiori 

La  pigra  ferpe  afcofa. 

Se  non  la  preme  il  piede 

Di  Ninfa,  o  di  Paftor, 
Ma  fe  calcar  fi  fcnrc, 

A  vcndicarfi  afpira, 

E  fu  l'acuto  deatc 

11  fuo  veleno ,  e  Tira 

Tutta  raccoglie  allor% 

O  fu  ec.  forte . 

SCENA   V  L 

Recinto  di  Paltne ,  e  Ciprcfli  con  piccioì© 
Tempio  nel  mezzo,  dedicato  a  Bacco 
nella  Reggia  di  Clcofide  . 

Cleofdi ,  ccn  feguito ,  indi  Poro . 

Cltof.  rjErfidi  !  Qual  riparo  ,   alle  Compie  * 
X    Qyal  rimedio  adoprar  ?  Mancando 

(ogn*  altro, 
Dovevate  morir .  Tornate  in  can>po  , 
Ricercate  di  Poro .        partono  h  Cov^arfr. 
Por9,  (Ecco  rinfida.)  lo  vengo. 
Regina ,  a  te  di  fortunati  eventi 
Felice  apportator. 
C7fóf.  Numi  f  Rcfpir^ . 

A  f  Che 


to  ATTO 

Che  rechi  mai  ? 
VoYo  ,  Per  Alcfiandro  al  fine 

Si  dichiarò  la  forte  .  A  me  non  retta  , 

Che  un  inorile  ardir  . 
Cleof  Son  quefle,  oh  Dio, 

Le  felici  noveiic  ! 
Toro  .  Recarne  a  te  più  Hete  io  non  faprei  . 
Cl€9f,  Ah  non  dirmi  così ,  che  mgiullo  ùi . 
Poro.  Ingiuilo!  E'  forfè  ignoto. 

Che  quando  in  fu  Tldafpe 

Spiegò  pnmier  le  pellci^rine  infegne  , 

Adorali]  Aleflandro?  E  che  di  lui. 

Seppe  la  tua  behà  farfi  tiranna? 

Forfè  rindia  no'l  fa? 
Clcof  L'india  s'inganna . 

lo  non  l'amai  ;  ma  dall'altrui  ruine 

Gi^  refa  accorra  ,  a!  fuo  valor  m'oppofi 

Con  lufinghe  innocenti ,  armi  non  vane 

Del  felio  mio . 
^  Torna ,  torna  in  re  tteffb  :  altro  penfiero 

Chiede  la  noftra  forte, 

«  Jic  quel  di  gelosia. 
Foro  ,  Ho  da  foffrir  tacendo 

Di  rimirarci  ad  Aleilandro  in  braccio  ? 

Spiegati  pur  ,  eh'  iu  refcguifco ,  t  caccio  . 
Ceof  Ne  mai  termine  avranno  > 

Le  frequenti  4^t>biez2ie 
.  Del  aclofo  tuocor?  Credimi,  0  caro. 

Fidati  pur  di  me . 
Pero.  Di  te  fi  tiia  ^ 

Anche  Aleflandro .  E  chi  può  dir  qpal  ùaj 

L'ingannato  di  noi? 
Cleof.  Ingrato  hai  poche  prove  . 

Delta  mia  fedeltà?  Comparve  appena^^  v 


P  R  I  M  O.  Il 

Su  l'Indico  comfiae 

Dei!'  Alia  il  Domacor  ,  che  il  tao  periglio 
Fu  il  mio  primo  rpavenio. 
^ .  Ad  (>nca  mia 

Seco  pu£^nafti.  A  re  gid  vinto  ^afilo 
Fu  quella  Reggia, c  non  c  tutto. In  campa 
La  feconda  iortuna 

Vuoi  ritentar  :  Tarmi  io  ri  porgo  ,  e  perdo 
:  /    L'amiUà  d'AlélIandro, 
*  ,Di  mie.  lufiagli^  il  frutto, 

De  mièiSùdain  il  (angue  ,  il  Regno  miQ^ 

E  non  ti  bada?  E  non  mi  credi? 
Poro,  (Oh  Dio!) 
Cleof  Tollerar  più  nòn  póffo 

Cosi  barbari  oltraggi  ."  Ì^^»a«o^ìi^^^^ 
Poro.  Fermati,  alcolta*  'ii^U^ 
Cleof.  Che  dir  mi  puoi  ? 
Poro.  Che  a  gran  ragion  t'ofFcndQsa^  v 

Il  gelofo  amor  mio. 
Cleof^Qp.Q{\o  è  un  amore  n?o  i 

Peggior  dell' odio  .  ' 
Poro  fio  ti  prometto,  o  cara^ 

Che  mai  più  di  tua  fede 

Dubitar  non  faprò. 
Cleof.  Quelle  promcife 

Mille  volte  faceiii,  e  mille  volte 

Tornaftì  a  vacillar. 
Poro.  Se  mai  di  nuovo 

Io  ti  credo  infedel ,  per  mio  tormenta 

Altra  fiamma  t'accenda, 

E  vera  in  te  Tintedeltà  fi  renda. 
Chof.  Ancor  noa  m'ailicuro» 
i       Giuralo . 

i    P^yc^^  A  tutti  i  noftri  Dei  lo  giura • 
I  '        A   <S  Se 


t%  ATTO 

Se  mai  più  farò  gclofo, 
Mi  punifca  il  (acro  Nume, 
Che  dell'india  è  Domator. 

Se  ce.  tatù. 

SCENA  VII. 

Erijfem  accompagnata  da*  Macedoni ,  $  detti  • 

Cìeof.  CRiffena!  Che  veggo  1 

JOj  Tu  nella  Reggia?  adErijfena. 
foro.  Io  ci  credea,  Germana, 

Prigioniera  nel  Campo. 
Krif.  Un  tradimento 

Mi  portò  tra'  nemici ,  c  un  ano  illuftrc 

Del  Vinciror  pietofo  a  voi  mi  rende. 
CUof,  Che  ti  diffe  Alcffandro? 

Parlò  di  me? 
Poro  .  (  Che  mai  xichiede  !)  dati. 
a^of.  Attai 

Può  giovarmi  il  fapcrlo  •  adErìJfenM: 
Foro.  (Al  fine  è  quefta 

Innocente  richiefla.  )  dai 
Erif,  l  detti  fuoi 

llidirci  non  faprei  • 

O  quanto ,  o  quanto 

Ancor  nella  favella 

Son  diverfi  da'noftri  i  fuoi  cofturail 

Credo ,  che  in  Giel  così  parliao  i  Numi . 
Poro.  (Che  importuwa!) 
Erif  O  Regina, 

Come  dolce  in  quel  volto 

Fra  lo  fdegno  guerrier  òfavilla  amore  ! 
P^ro.  Clcotìdc  da  te  qucflo  non  chiede  . 

ccm  ifdeznQ  ad  Erijjmt0  ^ 
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Chof  Ma  giova  quefto  ancora 

Porle  a*  difcgni  miei. 
Poro  .  (  Noi  ritorniamo  a  dubitar  di  lei  •  ) 
Citof,  Macedoni  guerrieri 

Tornateci  voftro Re.  Ditegli  quanto 
Anche  fra  noi  la  fua  virtù  s'ammira. 
Ditegli,  che  al  fuo  piede 
Tra  le  falangi  armate 
Cleofide  verrà . 
Poro.  Come!  Fermate.  a* Macedoni. 

Tu  ad  AlcOandro  ?  a  Chofide . 

Cìeof.  E  che  perciò  ?  Non  vedo 

Ragion  di  meraviglia. 
Foro.  L'India,  che  mai  dirà? 
Cieof.  Quefta  è  mia  cura. 

Partite .  a'  Macedoni ,  cbej^amm  . 

Poro.  (  Io  fmanio,  ) 
Cleof  Ah  non  vorrei ,  che  foflc 
11  tuo  foverchio  zelo, 
Quel  folito  timor,  che  ti  avvelena. 
Poro.Lo  tolga  il  Cielo.(Ogiuramentolo  pena!> 
Cleof,SÌQgui  a  fidarti:  in  quefta  guifa  impegni 
A  maggior  fedeltà  gli  affetti  mici  . 
Quando  Poro  mi  crede, 
Come  tradir  potrei  sì  bella  fede? 
Se  mai  turbo  il  tuo  ripofo, 
Se  m'accendo  ad  w^ltro  lumc^ 
Pace  mai  non  abbia  il  cor . 
Forti  fempre  il  mio  bel  nume, 
Sei  tu  folo  il  mio  diletto, 
E  farai  l'ultimo  affetto  , 
Carne  fofti  il  primo  amor  . 

506: 
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S  G  E  N  A  Vili. 

Erìjfena ,  e  Poro  . 

Poro  r7Rifl[ena,che  dici?  Ho  da  fidarmi? 

Cji  Configliami,  Germana. 
Erif.  O  quanto  è  folle 

Chi  é  gclolb  in  amor. 
Poro..  Ma  iiìtanto  1 

Va  Cleofide  al  Campo ,  ed  io  qui  rcito  . 
Erif.  Che  fig;uri  per  ciò  ?  ^ 
Poro.  Mille  io  figuro 

Immagini  crudeli  _ 

irinfedelrà  •  Vezzi ,  lufinghc ,  e  fguardi , , 

Che  poflb  dir? 
Erif.  Ma  laran  finti  . 

Poro.  Oh  Dio!  .  • 

Fingendo  s*incomincia  :  e  tu  non  fai , 
Quanto  è  breve  il  fcnticro, 

•  Che  dal  finto  in  amor  conduce  al  vero. 
Non  può  amare  Alelfandia? 
Non  può  ca^ii^iar  desìo?  ^ 

Erif  E'  ver  (comincio  a  ingclofirmi  anch  io.) 

Poro.  Ah  non  fo  tractenermi.  . 
Soffrir  non  fo.  Si  vada.  In  quelle  tende 
Cleofide  mi  vegga .         in  atto  dt  farttrt . 

S  G  E  N  A  IX. 

Gandarte  ,  e  detti . 


Gani.  p\Ovc,  mio  Re?. 
P^^ra^  JjU^  Nel  Campo . 


Gand. 
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Xjand  Ancor  tempo  non  è  di  porre  in  ufo 

Dilpcrati  conlìgii  . 

QncJio  Re-il  Diadema 

Timigeue  in^aiinò,  Popò  mi  crede  . 

Mi  paria,  lo  fcoperfi 

Nemico  di  Aleliandro:  affai' da  lui  ^ 

Noi  polTiamo  fpcrare. 
Poro,  Ah  non  è  quella 

La  mia  cura  maggiore  .  AI  Greco  Dùce.- 

Cleotìde  s'invia; 

Non  deggio  rimaner,  come  fopjn  atta  dì pàrf. 
Gand,  Fermati.  E  vuoi 
Per  vana  gelosìa 

Scomporre  i  gran  difègni  ?  A  gli  occhi  al«- 
Dcbote  comparir  ?  Vedi, che  fci  (tiuL 
A  Gleotìde  ingiutlo  ,  a  te  nemico . 
Poro .  Tu  dici  il  vero ,  io  Io  conofco  ,  amico  . 
Ma  che  per  ciò  ?  Rimpr  overo  a  me  ììqìVo 
Ben  mille  volte  il  giorno  i  miei  fofpecti, 
E  mille  volte  il  giorno 
Ne' miei  Ibfpetti  a  ricadere  io  torno  .  * 
Se  poffono  tanto 
Due  luci  vezzofe  , 
Son  degne  di  pianto 
Le  furie  gelofe  ' 
D'un*  alma  infelice^ 
D'un  povero  cor . 
S'accenda  un  momento 

Chi  fgrida,  chi  dice,  * 
Che  vano  è  il  torinenro> 
Che  ingiufto  è  il  timor» 

Se  ec.  parte  ^ 
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SCENA  X. 

Erijfena  ,  $  Gandarte . 

Gand,  rVRitìCÌpeflTa  adorata ,  allor  che  inrefi 
Te  prigioniera,  il  mio  dolor  ta 
Or  che  fciolra  ti  vedo ,   ,         (cftrcmo . 
Credimi ,  eflrcmo  c  il  mio  piacer  . 
Erif.  Lo  credo. 
Dimmi  :  vedcfli  in  fu  gh  oppolti  hdi 
Dell'  Idafpe  Aleflandro  ? 
Gavd.  Ancor  noM  vidi . 
E  tu  provarti  mai 
Alcun  timor  nc'mici  perigh? 
trif.  AlFai . 
Se  AlelFandro  una  volta  _ 
Giungi  a  veder,  gli  troverai  nel  viio 
Un  raggio  ancora  ignoto 
D'infohta  bclrà. 
@and.  „Pcr  fama  c  noto. 
,,Dch  non  perdiamo,  o  cara, 
,  Con  ragionar  di  lui ,  qucfto  momento  , 
,.Che  dal  Ciel  n'è  permedo. 
Erif.  „Eh  non  è  già  riUeiio 

veder  Aleflandro, 
;)Chc  udirne  ragionar .  Qualunque  vinte 
^Spiegar  non  può .  • . 
Gavd.  Ma  tanto  t  .  ^ 

Parlar  di  lui  tu  non  dovrcftì .  Io  temo , 
Cara  ,  fia  Gow  tua  pace , 
Che  Aleflandro  ti  piaccia  • 
Brir  E'  ver ,  mi  piace  . 
cÀd  Ti  piace  !  Oh  Dei  r  Mt  il  tuoRcalGcr- 
j^au  Ui,  che  la  ìwl  oian#  ^§(4^ 
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Già  mi  promiic? 

Erif  11  SO. 

Gand,  Non  ti  fovvienc , 

Quante  volte  pictofa  al  mio  tormento 
Mi  prometterti  amor? 
Erif,  Sì,  me 'I  rammento  . 
Gand,  Ed  or  perché  tiranna 
Hai  piacer  d'ingannarmi? 
Erif,  E  chi  t'inganna? 
Gand,  Tu,  che  ad  altri  affetti 

Dovuti  a  me ,  fenza  ragion  comparti , 
Erif.  Dunque  pei  brne  amarti , 

Tutto  il  reflo  dei  Mondo  odiar  dc.*rs'  io  ? 
Gand.  Chi  u^^ìcafo  in  amor  e  eguale  al  mio! 
Erif    Compagni  nelT  amore 
Se  tollerar  non  fai , 
Non  puoi  trovare  un  core. 
Che  avvampi  mai 
Per  te . 
Chi  tanta  fe*  richiede, 
Si  rende  altrui  molcflo, 
Qucfto  ri^or  di  fede 
Più  di  ftagion  non  è. 

Compagni  ce.  foriti 


PErchè  fenz'  opra  degli  altrui  fudori 
Nafccano  i  frutti,  i  fiori: 
Era  bella;  cred'io,  l'età  dell'oro. 
Ma  fe  allor  le  Don^.elle, 
Per  fovcrchia  innocenza)  a'ioro  Amantr 


SCENA  XI. 


Gandetrte . 


Di- 
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Dicean  d'efTere  infide  , 
Chiaro  così,  come  ErifTena  il  dice, 
Per  me  l'età  del  ferro  c  più  felice. 
Voi  che  adorate  il  vanto 
Di  femplice  beltà ,  ^ 
Non  vi  fidate  tanto 
IDi  chi  mentir  , non  sà, 
Che  l'innocenza  ancora 
Sempre  non  è  virtù. 
Mentifca  pure  ,  e  finita 

Colei  ,  che  m*  arde  il  £eno  ^ 
Che  almeno  mi  Jufinga, 
Che  non  mi  toglie  almeno  \ 
La  iibcrrà  d'odiarla  , 
Quando  infedcl  mi  fu  , 

Voi  ec.  fartt. 

SCENA  Xll. 

€ran  Padiglione  di  Aleflandro  Vicino  air 
Idafpe.  Vifta  della  Reggia  di  Cléofide 
fu  J'alcra'  fpoadadel  Fiume. 

Jllejfandro  con  guardie  dietro  al  Padiglione, 
Ttmagene . 

Alef,  A  Lia  tua  fede 

Jl\  lofveio,  oTimagené.ilpiùgelofo 

Segreto  del  mio  <;,9^  v^No '1  crederai: 

Ama  Aleffandro,  e  del  fuo  cor  trionfa 

Cleofide  già  vinta.  . 
Tim.  Ella  viene  . 
^lef,  O  cimento  ! 
Tim,  Eccoti  in  porro: 

Cleofide  è  tua  preda, 

Puoi 
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Puoi  domandarle  amor. 
Alef  Tolgan  gli  Dei, 

Che  vinca  amor  ,  che  Cm 

La  debolezza  mia  noca  a  coltei . 

S  G  E  N  A    X  I  II. 

Si  vedono  venire  diverfe  Barche  per  il  Fiume  ^  j 
dal  legnali  fcendono  mvlt^  Indiani  del  feguita 
di  Cleofide.,  fortando  dwerfi  doni  :  e  dalla 
principale  sbarca  la  fuddetta  Cleofide 
incontrata  da  Aleflandro . 

Cleofiie  ,  e  detti  , 

Cìeof.f^lò,  cWìo  l'offro,  Aleirandro  . 
\^  E*  quanto  di  p:ù  raro, 
O  neil'  Indiche  rupi, 
O  nella  varta  On^ncal  marma 
Per  me  nutre  ,  e  colora 
Il  Sol  vicino,  e  la  feconda  aurora.  ; 
Se  non  mi  Tdegni  amica  ,  eccoti  un  dono 
Air  amiità  dovuto  : 

Se  fuddira  mi  brami  ,  ecco  un  tributo . 
jiìef  Da* Sudditi  io  non  chiedo 

Altr'omagyjio,  che  fede:  e  dagli  amici 
Prezzo  deiramirtade  10  non  ricevo: 
Timagene  ,  alle  navi 
Tornino  que' rcfori  • 

Timager.e  fi  ritira  ,  dando  ardine  agV  India- 
ni ,  che  tornino  fu  le  Navi  co"  doni , 
Cleof.  11  tuo  comuido 

Anch'io  dei^'^,io  efcguir;  che  a  me  non  Jicc 
Miglior  foi^e  fperar  de' doni  iiiici , 
Più  di  quegli  importuna  io  ri  farei,  r 

in  atto  di  par^e  ♦ 
Alef, 
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'ÀleJ[  Troppo  male  ,  o  Regina  . 

Interpreti  il  mio  coi*.  Siedi,  c  ragiona. 
Cleof.  Ubbidirò  . 

^lef  (Che  amabile  fembianza!) 
C/#^(Mie  lufin^^hc  alla  prova.)      fiedonc  . 
Mef  (  Alma  ,  coiìanza  ) 
Cleof  A  te,  Signor,  non  voglio 

Rimproverar' i  danni  miei:  da  quelle 

Immagini  fuoefte  , 

D'una  mifeiia  cllrema 

Fugge  il  penficio  ,  inorrifdifcs  ,  é  trema  • 

Sol  ti  dirò,  eh*  lo  non  avrei  creduto, 

Che  veniiTc  AlcffcUidro 

Dagli  eihemi  del  Mondo  a'noftri  lidi, 

Per  trionfar  con  Tarmi 

D'una  femmina  imbelle. 

Che  tanto  ammira  i  pregi  fuoi^chc  canta... 
^Alef.  (Che  affatto  é  quello!  ) 
Cleof.  Non  domando  i  mici  Regni , 

Non  fpero  il  tuo  favor.  Tanto  non  ofo 

Nello  (lato  infelice,  in  cui  mi  vedo: 

Non  chiamarmi  nemica,  altro  non  chie- 
Jilef.Non  feci  allontanar  da"  Regni  tuoi  (do. 

Le  mie  fchiere  temute,  e  vincitrici 

Per  lafciarci  un* alilo  a* mici  nemici: 

Tu  di  Poro  in  fuccorfo, 

Tu  contro  me. . . 
Chof.  Ch«  afcolto  I 

Sei  tu,  che  parli!  E  mi  farà  delitto 

L*aver  pietà  d'un  infelice  amico  ? 

E  il  gran  cor  di  Aleirandro  , 

Perchè  imitai ,  inonorata  a  Dite 

L'ombra  mia  non  andrà,  benché  in  fem-  | 

Di  fuddica  vi  giunga.  (bianza  | 

AUf 

i 
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Aìef,  {  Alma  ,  cofianza  .  ) 

Chof,  Tu  non  mi  guardi,  e  fuggi 

L'inconrro  del  mio  ciglio  ?  Ah  non  crcdea 

D'clìere  agli  occhi  tuoi 

Orrib'ie  così 
jlief.Ma  non  c  vcr.Sappi... l'inganni, ..oh  Dio  ! 

(  JVrufcì  quali  da'  l^ibbri ,  idei©  mio  .  ) 

SCENA  XIV. 

Timagene ,  e  detti . 

Tim.  TI  ^Onarca  ,  il  Duce  Asbife 
l!yjL  Chiede  a  nome  di  Por© 

Di  prcfenrarfi  a  te . 
tleof  (Numi!) 
Alef  Fra  poco 
I   Avrà  ringrciro  . 
Itm.  Impaziente  ci  brama 

Teco  parlar . 
Alef  Ma  la  Regina . .  • 
Ttm.  Appunto 

I    Innanzi  a  lei  di  ragionar  desia  . 

l^lef.  Venga.  (arte  Timagtnè. 

Cleof.  Poro  rinvia! 

Chi  e  mai  colluif 
Jief,  T'è  noto  il  fuo  penfiero  ? 
CUof,  Pavento  affai ,  ma  non  fo  dirti  il  vero , 

SCENA  XV. 

Poro ,  e  detti. 

f ^^«^  (C  Ccola  •  O  gelosìa  !  ) 

JJi  4^     vedendo  Cleofide. 

Chof. 
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Cìeof.  (Varo  ]) 
Poro .  Perdona  , 

Clcotidc,  s'io  vengo 

Importuno  così .  La  tua  dimora 

Più  breve  io  fìi^urai  :  ma  d'AlciFandro 

Piacevole  c  il  foggiorno ,  e  di  te  degno. 
CìeofXG'ìk  di  nuovo  è  gelofo!  Ardo  di  fdegno.) 
^lef.  Parla,  Asbite,  che  chiede 

Poro  da  me  ? 
Poro.  Le  offerte  tue  ricufa, 

INc  vinto  ancor  fi  chiama. 
y^h'f,  E  ben,  di  nuovo 

'l'enti  ìa  forte  lua  . 
Cleof,  Sig^Tior,  lolpendi 

la  lUci  credenza.  Asbite 

Forfè  non  ben  comprcfe 

Di  Poro  i^  detti . 
Pero    Anzi  fni  qucili . 
Cleof.  Eh  taei  . 

(  Ei^li  fi  perde  .  )  Alla  mia  Reggia  il  p.qfTo 

ad  Alejjandro . 

Vol^^i  qual  più  ti  piace, 
.Amico,  o  vinciror.  Più  dell'  Idafpc. 

ì<Dn  ti  contendo  il  varco.  Ivi  di  Poro 

Meglio  i  r^nn  faprai . 
Poro   (Che  peni  !)  A  lei 

jNon  fidarti,  Aleirandro.  E*qucllainfida 
*  Avvezzaad  ingannar.  Grato  a' ruoi  doni 

Io  li  deggio  avvertir. 
Cleof,  {Che  ìofftoì) 
Alef,  Asbite 

Sei  troppo  audace . 
Poro    Io  n'  ho  rigion  ;  conofco 

ClcofidC;  e  li  mio  Re.  Da  lei  tradirò 

fu 
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Fu  il  mifcro  in  amor. 
Cleof,  (  D'ingeloarfi 

Abbia  ragion  per  fuocaftigo  ,  )Afcolra, 
Forfè  amante  di  Poro  aPor9, 
'  Clcofide  farìa:  ma  tante  volte 
Lo  ritrovò  Ipergiuro  ,  (po 
Che  giunge  ad  abbonirlo  .  Or  non  è  tcrn- 
Di  finger  più.  Per  AlelFandro  folo 
Inrcli  amor  ,  da  che  lo  vidi .  lo  fcopro 
Sol  per  colpa  d'Asbite.        ad  /ileffandr  9  ^ 
Un  affetto,  Signor,  con  tanca  pena 
Fin'  or  taciuto . 
Poro  .  (O  infedeltà  !  ) 
Alef.  (Che  afcolto!) 
Cleof.  Ah  fe  il  Ciel  mi  deftina 

L'acquifto  del  tuo  cor  . .  . 
Alef.  Baila,  o  Regina.  ^  s'alzéi^^ 

Godi  pur  la  tua  pace  ,  i  Regni  tuoi. 
Chiedimi  qual  mi  vuoi, 
Amico,  e  difenfore, 
Tutto  otterrai ,  non  domandarmi  il  core  g 
Se  amore  a  quello  petto 
Non  folTe  ignoto  alFetco^ 
Per  te  m'accenderei. 
Lo  proverei 
Per  te. 
Ma  fe  quefValma  avvezza 
Non  è  a  sì  dolce  ardore. 
Colpa  di  tua  bellezza, 
Coipa  non  è  d*amorc, 
E  colpa  mia  non  è# 

Se  CCf  t(IYt§^ 
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SCENA  XVI. 

Poro  ,  t  Cìeofide  . 

Toro.  T  Ode  a  gli  Dei ,  Soii  perfuafo  alfine 

JL^  Della  tua  fedeltà. 
Cìeof.  Lode  a  gli  Dei, 

Poro  di  me  fi  fida. 
Pòro  ^  La  promefla  rammento. 
Cìecf,  Ricordo  il  giuramento. 

Si  conofce. 
Poro  .  Si  vede 
Chof,  Che  placido  amatori 
Woro^  Che  bella  fede!  fmU. 

SCENA  XVII. 
Clecfide  fola  . 

I3Eifido,  crai  mi  lafci?  ah.  che  il  mio  core 
Lacera  in  ftrane  guife  odio ,  e  f*orc  . 
E*  maggiore 
D'ogn'  altro  dolore 
Queir  affetto,  che  infana  mi  rende  ; 
Ne  rinrendc 
Chi  amante  non  è. 
Il  rigore 
D'un  barbaro  core 
Ho  sì  vi vo  ncli"  anima  imprcffb , 
Che  per  cffb 
Mi  fcordo  di  me. 
E*  maggiore  ce. 

Fm  irìr  Atto  ?f  imo . 

ATTO 


Vi^  O.  NO,  ''OsOk        V>»  -c^    -  '  .-A  -t^v  Ofc  'O* 


SECONDO, 

SGENA  PRIMA. 


Campagna  fparfa  di'  fabbriche  antiche  con 
tende,  ed  alloggiamenti  miiitari  prepa- 
rati da  CleofI  le  per  i'Efercico  Greco  . 
Ponce  fu  ridafpe  .  Campo  numerofo  di 
Aleifindro  difpofro  in  ordinanza  di  là 
dal  Fiume,  con  Elefanti,  Torri,  Carri 
coperti,  e  macchine  da  guerra. 

Neir  apertura  della  Scerba  s'ode  Jìnfoma  d'Ifìr omenti 
militari ,  nel  tempo  della  quale  pafa  il  Ponte 
una  p.zrte  de'  Soldati  Greci ,  ed  appreffb  a  loro 


C/^ofOIgnor,  l'india  fcftiva 

^fp^^^^^^^  paffaggio. 
Mej,  Solo  ho  pena  , 

Che  fu  air  India  funefto  il  brando  mio, 

Cleof  Eh  vadano  m  obblìo 
Le  pallarc  vicende.  Ormai  ficuro 
Puoi  ripofar  fu  le  tuv?  palme  . 

Alef.  A  le  ulto       Jt  [ente  di  dentro  rumore  d'arm 

I   Strepito  d'armi  I 


B 


Cleof. 
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Cleof  O  Stelle! 
Aief  Timigene,  che  fu? 
litft  Poro  fi  vede  i 
Fra  non  pochi  feguaci 
Apparir  minacciofo  . 
Cleof  (Ah  troppo  vcii 

Voi  folle,  o  miei  timori!) 
^lef  E  ben  Regina, 
Io  pollo  01  mai  ficuro 
Su  le  pahue  pofar  ? 
Cleof,  Se  colpa  mia. 

Signor... 
JleJ,  Di  quefla  colpa 

Si  penriià  ,  chi  difperato,  e  folle 
Tante  v  Ite  irritò       fdegni  mici. 

AlefjaYidro  [nuda  la  fpada  ,  e  feco  Tima^ 
gene ,  e  vanno  verfo  il  Ponte 
Chef,  (  I/iimato  ben  voi  dìf  ndcte  ,  o  Dei .  ) 
Parte .  Entrata  Cleofide ,  fi  vedono  ufcìr  ron  im' 
feto  gV  Indiani  da'  lati  della  Sana  vicino  al 
Fmme ,  quefli  affalgono  i  Macedoni  :  Poro, 
Aìi^andro .  Gandarte  convochi  feguaci  corre 
fu'l  mezzo  del  Ponte  ad  impedire  il  paffoalP 
Efercito  Greco .  E  in  tanto  cbejtegue  la  zuffa 
nel  piano  ,  alcuni gua^atori  vanno  diroccando 
il  fuddetto  Ponte    Difvtati  glt  Combattenti 
fra  la  Scena  .  fi  vede  vacillare  ,  e  poi  cadere 
parte  del  Ponte  .  Quei  Mac$doni  che  com* 
battevano  fu  V  altra ,  fi  ritirano  intimoriti  dal- 
la caduta  ,  e  Gandarte  rimane  con  alcuni 
fuoi  compagni  in  cima  alle  ruine  , 
<?^»rf.Seguitemi,o  compagni. Unico  fcampo 
E*  quello,  ch'io  v'addito.  Ah  fecondate, 
S^tta  la  Spada ,  ed  il  Cimiero  mi  Fiume 
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Pictofi  Numi ,  il  mio  cor^gi^io ,  llleio 
8'  o  leflcrò  per  lo  cammino  ignoto  , 
Tutti  i  mici  giorni  io  vi  confacio  in  voto  . 


Poro  IVI  La  le  ia  mi .  Ji  flacca  da  Cleofide  • 
Cleof  Oh  Dìoì 

SciUimi  ,  dove  fuggi? 
Poro,  lo  fui^go  ,  ingrata, 
L'afperto  di  mia  ibi  te  , 
Da  te  fuggo  ,  infedele  ,  e  da  me  flefTo  • 
Cleof.  Lafcia  almen  ,  ch'io  ti  fiegua . 
Poro    lo  mi  vedrei 

Sempre  d^intorno  il  mio  maggior  tor- 
Cleof  Dunque  m'uccidi  .  (mento. 
Poro.  A' forr unati  Elifi 

1  u  giungerelli  a  dillurbar  la  pace. 
Chef  Per  rinfclicc,  e  vero 

Non  creduro  amor  mio,  dolce  mia  vita, 
Non  [afciafmi  così. 
Poro,  Ti  lafcio  aitine 

Coir  amato  Aleifandro. 
Cleof  E  ancor  non  vedi , 
'  Ohe  per  punir  Tecceflb 

Della  tua  gelosìa,  finii  incoflanza. 
Poro.  Ti  conofco  abballanza  .    inatto  di  fari, 
C/^of  Ingrato  non  partir. Guardami,  lo  t'offro 
8pecta<wOlo  gradito  agli  occhi  tuoi. 
Voi  deli'  Idafpc ,  voi 


Jì  getta  dal  Ponte  nel  Fiume . 
S  G  E  N  A  II. 


B  z 


Onde 
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Onde  di  quel  crude!  meno  infenfarc  , 

Meco  le  mie  fvcnture  di  m  ir  porr. uè. 

va  per -gettar Jì  nel  Fiume  . 
Poro  ,  Cleofide  che  fa:  ?  Fci  mari  .  Oh  Dei  ! 

corre  fer  arreftarla  • 
Chef,  Che  vuoi  ?  forP:  ti  piace 

JDi  vedermi  ogn'jitante 

Mille  volte  morir  ? 
Poro .  (  Numi ,  che  pena  !  ) 
Cleof.  Parla. 

Poro.  Deh  le  tu  m'ami, 

Non  dar  prove  sì  grandi 

Della  tua  fedeltà*  Fingi  incoftanza: 

Del  gelofo  mio  cor  le  furie  irrita. 

Il  perderti  e  tormento: 

Ma  il  perderti  fedele  é  tal  martire, 

E*  pena  tal,  che  non  fi  può  foiFrire. 
Cleof.  Io  vi  perdono,  o  Itelle, 

Tutto  il  vortro  rigor.  Compcnfa  aflTai 

La  fua  pietade  i  miei  fofFerti  affanni. 
Poro,  E'  qacfto,  afìri  tiranni, 

11  talamo  fperato  ? 

Inutili  fperanze  ! 
Cleof  In  facro  nodo  uniti 

Oggi  rindia  ci  vegga:  e  quefto  il  punto 

De' tuoi  dubbj  gelofi  ultimo  fia . 

Porgimi  la  tua  deftra  ,  ecco  la  mia. 
Toro.  Facciafi  :  ma  qual  tempo 

AI  grand' atto  fcicglierti!  ah,mira  intorno 

Quale  i  noftri  Imenei 

Apparato  funcfto  ....  .  * 

Ah  ,  refilter  non  so ,  che  giorno  è  quefto  ! 
Cleof  Non  funeftar  col  pianto 

Caro ,  le  mie  fperanze  :  in  tal  momento 

La 
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La  mia  forte  infelice  io  non  rainaiento. 
Toro.  Cara,  con  queflo  ampIcfFo 
Tucio  ti  dò  me  iìcllb  ; 
Cedo  a  sì  tìdo  amor. 
Cieof,    Ah,  non  lemer,  ben  mio, 
Nel  tuo  dolore,  oh  Dio! 
Più  crefce  il  mio  dolor  . 
"Poro.  Lafcia.  .  C/é?o/' Mjo  ben,  t'arreda, 

Senti...  Poro.  Che  pena  é  quella! 
€  z.    Ali,  che  morir  mi  fenro, 

Ah,  che  nel  fier  tormento 
Mi  fi  divide  il  cor . 
Cleof,  Ahimè!  g^iung^e  il  Nemico, 
Poro.  Vieni.  Quell'altra  via 

Involarci  potrà  , . .  .  Ma  quindi  ancora 
Giunge  ftuol  numerofo  .  Agi*  infelici 
Son  pur  brevi  i  contenti  ! 
Cleof  lo  non  faprei 

Figurarmi  uno  fcampo. 
Fora.  Oh  Dei!  vedralfi 
La  Conforte  di  Poro 
Preda  de' Greci? 
Ah  eh*  10  mi  fento 
Dall' infano  furor  di  gelosìa 
Tutta  l'alma  avvampar, 
Cleof,  Spofo,  un  momento 

Ci  refta  ancor  di  libertà  .  Rifolvi  • 
Un  configlio,  un  ajuto  . 
Poro  .  Eccolo  .  E*  quelio  impugna  lo Jlih  . 

Barbaro  sì,  ma  ncceflario ,  e  degno 
De!  tuo  core,  e  de!  mio.  Mori, e  m'attenda 
L'ombra  tua  degl'Elifi  in  fu  la  foglia 
Senza  ii  rolFur  della  macchiata  fpoglia  . 
Cleof.  Come  ! 

B    j  Poro , 
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Pera  .  Sì ,  mori  :  o  Dio  !    vuolflrlrla ,  e  jì fermai . 

Qtialgelo!  Qual  timor!  Vaciiia  il  piede  , 

Palpita  il  core,  e  fug:gc 

DalV  ufficio  crudel  la^man  pietofa  . 

Ah  Cieofide  ,  ah  Spola  , 

Ah  dell'anima  mia  parte  più  cara  ,  (bc 

Qiial  momenro  è  mai  qucftolE  chi  potrcb> 

Ivion  avvilirli ,  e  i  rairencre  il  pianto  ? 

Cara    la  mia  virtù  non  giunge  ajtanio  . 
CUof.  O  tenerezze  !  O  pene  !         *  * 
VoYO.  Ecco  i  nemici  :   guardando  dentro  la  [cena. 

Perdona  i  miei  furori 

Adorato  ben  mio,  perdona,  e  mori  . 

in  atto  di  ferirla  . 

S  C  E  N  A   1 1 1. 

'Alejfandro,  che  ufeendo  alle  fpalle  di  Poro, lo  trattìenèi 
e  U  difarma ,  Soldati  Greci ,  e  detti . 

'JleC  /^Rudel  t'arrefta . 
Cle9fX^  (Alia  o  ftelle.) 
Alef,  E  d'onde 

Tanto  ardimento,  c  tanca 

Temerità^  aPcro. 
Poro    Dal  mio  valor ,  dal  mio 

Cu.trrcre  fublimc  . 
Clfof.  (Oh  Dio!  fi  fcoprc.) 
poro    Io  iono  . 

Cleof  Egli  è  di  Poro  va  nel  mezzo, 

'  P^edele  efecutor.  Di  Poro  è  cenno 

La  morte  mia . 
Alef  Ma  non  doveva  Asbitc 
Élcguir  tal  comando  • 

Para. 


SECONDO.  31 

Poro,  Or  più  non  Tono 

Qucll' Asbitc  ,  che  credi. 
C/eof.  Egli  Toftiene 

Le  veci  del  fuo  Re,  perciò  fi  fcorda  ad  Aìef. 

P'eflere  Asbicc  .  Eh  rammentar  dovrelìi^, 

a  Poro , 

Che  fuddito  nafcefli  ;  e  che  non  balia 
Un  comando  Rcal ,  perchè  in  obbiìo 
Tu  ponga  il  grado  tuo  .  (  Taci  ben  mio  .  ) 

pano  a  Poro . 
Poro.  Nò,  più  tempo,  o  Regina, 
Di  ritegni  non  è.  Sappi  AlelTandro, 
Che  nulla  mi  fgomenta  il  tuo  potere  ; 
Sappi . . , 

SCENA  IV. 

Timagine ,  e  detti . 

Tim,  T  E  Greche  fchiere,  (cuna 
Signor,  vieniafcdar.  Chiede cjaC 

Di  Cleofide  il  fangue .  Ogn*  un  la  crede 

Rea  dcirmfidia. 
Péro.  Ella  e  innocente.  Ignota 

Le  fu  la  trama.  li  primo  autor  fon*  io  : 

Tutto  Tonordel  gran  difcgno  è  mio, 
CUof  (  Aìmè  J) 
Alef  Barbaro,  e  credi 

Pregio  rinfedelià? 
Cleof  Signor,  s'io  mai . .  ^ 
^ief  Abbafianza  palcfe, 

Per  rinfulto  d*Asbif e  , 

E*  l'innocenza  tua.  Per  i^e,  Regina, 

Sarà  nota  alle  fchiere  .  lo  palio  al  campo  • 

Intanto,  o  Tim^^gcne, 

B   4  Entro 
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Entro  la  Reggia 
Sia  dì  qualunque  infulto 
-  Clcrfidc  difela:  c  quello  altero 

Cuftodifo  rimanga,  c  prigioniero. 
Poro .  Io  prigionier  ! 
Cleof.  Deh  lalcia 

Asbite  in  libertà.  Sua  colpa  aitine 
E*  Tefler  fido  a  Poro,  Un  tal  delitto 
Non  merita  il  tuo  fdegno. 
Alcf  Di  sì  bella  pietà  fi  relè  indegno. 
D'un  barbriro  Icorcefe^ 
Non  rammentar  roftefe 
E'  un  pregio  ,  che  innamora 
Più  che  la  tua  beltà. 
Da  lei,  crudel,  da  lei, 

Cheingiufiamente  oftendi,  a  Poro. 
Quella  pictade  apprendi, 
Che  Palma  tua  non  ha. 

D'un  ce.  f^^^^ 

SCENA  V. 

Cleofide ,  Pore ,  e  Timagene  con  guardie  . 

Tim.  \  ^Acedoni,  alla  Reggia  \ 
ivi  Cleofide  fi  fcorga;  e  intanto  Asbii 

Meco  rimanga. 
C/^af  (  In  libertà  poteiTi, 

Senza  fcoprir}o  ,almen  dargli  un  addio  . 
Poro    Potcfii  all'idol  mio 

Libero  favellar  .) 
Clevf  De'cafi  miei, 
•  Timagene,  hai  pietà? 
Tim  Più  che  non  credi  .  ^ 

Cleof. 
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Cleof.  Ah  fe  Poro  mai  vedi , 

Dip;^!i  dunque  per  me ,  che  non  fi  fcordi 
Alle  iVenture  in  faccia 
La  cortanzad'uaRe,mafofFra,etaccia, 
Digli,  che  io  fon  fedele. 
Digli ,  eh*  è  il  mio  reforo  , 
Che  m'ami,  eh' io  l'adoro. 
Che  non  difperi  ancor. 
Digli ,  che  la  mia  ftella 
Spero  placar  col  pianto  : 
Che  lo  confoli  intanto 
L'immagine  di  quella, 
Che  vive  nel  fuo  cor . 

Digli  ec.       parte  con  le  guardie , 

SCENA  VL 

Poro ,  e  Timagene , 

Poro .(  npEnerezze  ingegnofe!) 
Tim.      X    Amico  Asbite 

Siam  pur  foli  una  volta. 
Poro,  E  con  qual  fronte  (li 

IVIi  chiami  amico?  Al  mio  Signor  promec- 

Sedur  parte  de*  Greci ,  e  poi  l'inganni . 
Tim,  Non  l'ingannai,  Sedotti 

Gli  Agirafpidi  avea.  Gli  ordini  ufati 

Cangiò  al  campo  Aleffandro;  onde  rimafe 

Ultima  quella  fchiera, 

Che  doveva  al  paffaggio  etlcr  primiera  • 
Poro.  Chi  può  di  te  tìidarfi? 
Tim.  Io  mille  prove 

Ti  darò  d'amillà.  Và ,  la  mia  cura 

Prigionier  non  t'arrelta. 

B   5  Li. 
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Poro ,  Ma  come  ad  Alcilandro 
Difcolperai .... 


Libero  Tei,  la  prima  prova  è  qucfta. 


Tim.  Quello  d  mio  pefo.  Intanto 

Sollecito,  c  nafcolto 


(glia. 


Tu  ricerca  di  Poro,  c  reca  a  lui    cava  unfa- 
Quefto  mio  foglio. Un  meflaggier  piià  tìJo 
Non  sò  trovar  di  te ,  Digli,  che  in  quclto 
Vedrà  le  mie  difcolpe, 
Vedrà  le  lue  Ipcranze  .        gli  dà  il  foglio . 
Poro,  Amico  addio • 
Da' legami  difciolto 
L'impeto  già  de' miei  furori  afcolto. 


J  Se  mprc  così  non  veglieranno  i  Numi . 

Una  infidia  felice 

Spero  fra  tante ,  onde  mi  fia  permcflb 
Sollevar  da!  fuo  giogo  il  Mondo  opprcfTo  • 
JE'  ver,  che  all'amo  intorno 
L'abitaror  dell'  onda 
Scherzando  và  talor, 
E  fugge  ,  e  fa  ritorno  , 
E  lafcia  in  fu  la  fponda 
Delufo  il  Pefcator . 
Ma  giunge  quel  momento, 
Che  nel  fuggir  s'intrica, 
E  della  fua  fuica 
11  Pefcator  contenta 
Sì  riconfola  allor  • 


SCENA  VII. 
Timagene  • 
'Alcffandro  in  difefa 


parte . 


E*  ver  ec. 


SCE- 
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SCENA  Vili. 

1  Appartamenti  nella  Reggia  di  Cleofide  . 
Cleofide ,  e  Gandarte ,  p&i  Poro  • 

Gand.      Tentò  di  fvenartiPc  a  quefto  ecccflb 
iZi  Del  gelofo  mioRe  giunfe  il  furore? 
\Cleof.  Fu  trafporto  d'Amor  .  Poro,  Mio  ben  ? 

(Gand.  Che  miro! 
\Cie9f.  Numi!  Poro,mio  Spofo...  Oh  Dio!  qual 

^.  .  ,  ^        .  (riedi? 

Chi  t  auìcura  m  mezzo  a  tuoi  Nimici  ? 

Parti,  fuggi.',  i'f'^^?.  Clcotìide,  che  dici? 

Poro  fuggir?  Gand.  Ma  come 

Mio  Re  ,  libero  fci  ?  Poro .  Fu  Timagene^ 
I    Che  frante  le  catene 

Ad  onta  d'Aleffandro 
!    Libertà  mi  concede .  Cle^f  E  chi  aflicura 

11  viver  tuo  ?  Deh  ,  per  pietà  ,  t'invola  ; 

Celati,  vivi  a  me.  Poro.  Mi  fia  più  grato 

Della  vita  il  mio  Fato, 

Se  moro  accanto  a  te.  Cleo.Nò^nò:  Ben  mio, 

Crefcc  il  periglio  mio  nel  tuo  periglio . 

Gandarte,oh  Dio  !  foccoifo  ;  oh  Dio  !  con- 

(  figlio  • 

Gand  r^là  dal  Fiume  entro  la  gran  forcita  , 

Ove  il  Tempio  s'inaha  a  Bacco  facro , 

Là  ti  cela,  e  m'attendi  j 

Su  la  mia  fe'  ripofa  ; 

Renderti  fpero  e  libertade,  c  Spofa. 
Qeof,  Sì,  sì:  Poro  ti  tìda 

Di  Gandarte,c  di  me  .  Por.  Pacto.mia  cara, 
B   fi  Per. 
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Perche  ru  vuoi  così  ,  ma  nel  lafciarti 
Un  più  crudel  tormento 
Dello  Ikdo  morir,  mia  vita ,  io  fento  . 
Cara,  nel  dirti  addio 
Ah,  che  morir  mi  fento; 
A  sì  crudel  tormento 
L'alma  mancmdo  và. 
Numi,  a  un  sì  fido  Amore 
Si  plachi  il  fier  rigore, 
Si  àtiW  in  voi  pietà . 


Qhof.XJO'ì  reggete  di  Poro 

V    Pictofi  Numi ,  i  pafli ,  onde  ficurc 
Al  dcLìinato  alilo  ei  giunger  polPa. 
G/i!w.Nò,non  temer,  .manuale  a  noi  d'Armati 
Stuolo  s'appreffa?  Cko.Oh  Dio!  viene  AleC 

(fandro. 


Mai  ver  ,  eh'  io  t'abbandoni .  Cleof.  Ah,  dalj 

(luociglic 
Celati  per  pietà.  G^twi  Numi  coniglio 


Cara  ce. 


SCENA  IX. 


Cleofide ,  e  Gandarte , 


Ah  parti     .  Gand.  Nò,  non  fia 


S  G  E  N  A  X. 


Alexandre ,  e  ietti. 


AlefjyEi^  falvarri,  o  Regina, 

X  •  Tentai  frenar,  ma  in  vano,  \ 

D'un 
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D'un  Campo  vincitor  rimpeto  mfano  . 
Cleof.  Vittima  io  vado 

Voioataria  ad  offrirmi,  tu  atto  dt  paruri. 
Alef.  Eh  nò,  t'arrefla. 

In  te  rifpetti 

0^?ni  fchiera  orgogliola    .    ^  • 
Una  parte  di  me:  Sarai  mia  Spofa  . 

Oeof,  lo  Spofa  d'Alettàndro  ! 
(Che  dirò  !) 

jìlef  Non  rilpondi? 

Cleof  £•  grande  il  dono,  ^ 
Ma  il  mio  deftin  ...  la  tua  grandezza  ...  Ala 
Un  rip  ro  migliore.  (cerca 

Alef,  E  quai  riparo, 

(Quando  il  Campo  ribehe 

Una  vittima  chiede  ?       ,  ^  .  j 

Ga7id  Eccola  .  fco^undofi ad  Alejfandro  . 

Cleof.  O  aelle! 
Alef  Chi  fei? 
Gaììd.  Poro  fon' io  . 
Alef  Come  fra  quefti 

Cuiìoditi  foggiorni 

Giungerti  a  penetrar  ? 
Ca7id.  Per  via  nafcofa  , 

Che  il  paffaggio  afficura 

Dalle  fponde  del  fiume  a  queftc  mura  . 
Alef  E  ben,  che  vuoi  ?  Domandi 

Pietà,  perdono?  O  ad  infultar  ritorni 

L'infelice  Regina? 
Cand,  A  che  mi  vai 

Rimproverando  un  difperato  cenno. 

L'inumana  richiefta  è  a  me  palcfc  (gd 

Del  campo  tuo,  che  lei  vuol  morta,  e  vca- 

Ad  offrirmi  per  lei.  Porto  all'iniana 
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C/S-TA^*? "'^u""  ^^S>o  capo  in  dono . 

Cleol  (  O  fede,  che  innamori  f) 

GW.  (  II  mm  Re  fi  difenda  ,  e  poi  fi  mora  .  ) 

fi       ^t*  "'i  vinca 

Un  barbaro  in  virtù!) 
Gmd.  Che  fai  ?  Che  penfi  > 

nZ  •^i'^'  ^^'^^  "  deve, 

alle  ferite  U  petto 

Vogho  T:^"'"'  ^"^''^  • 

•W.Voi  tutti  cflinti,  e  ti  compiaci, 
A  i''^"*^^!  ogni  nemico .... 
Afcolta,  e  taci^ 
Teco  libero  Asb/tc 
Ritorni,  o  Poro.  E  quell' inciTa  via, 
Che  fra  noi  n  condulfc 
f-^ÌV^^"?  de»  Greci  anche  t'involi. 

clSfidfdo'^^k'^""        '  P^'^^'' 
Jlef.  Ma  tutto  afcolta. 
CieofSde  e  mia  prcdà. 
Ritenerla  dovrei.  Potrei  falvarla 
Senza  renderla  a  te.  Ma  quando  vieni 
Ad  oiFnrti  in  fua  vece 
La  meritarti  affai.  Dall'atto  illuftre 
i.à  tua grandcaza,e  l'amor  tuo  comprendo. 

r??r  A  ^  f ^  ^  )  *    la  rendo .  - 

C/e6f,  O  clemenza  ! 

Catid  O  pietà! 

D'Asbité  io  volo 
A  dircioglierc  i  lacci.  Andate  amici , 
li  ierbaccvj  altrove  a*  dì  felici .  farse 


SGE- 


SECONDO. 


39 


SEGNA  XI. 
Cleofide ,  Gand^rte ,  po/  EriJJena  . 

S^wi/.  r\I  Vriirallo  ,  e  d'Amico 

JL^  Ho  compiuto  al  dover.  Torto  par- 
In  traccia  del  mio  Re.  (tiamo 

loieof.  Giunge  Erillcna. 

Gand.  O  come  afpcrfo 

I   Ha  di  lagrime  il  volto! 

iCiecf,  Eh  non  è  tempo 

ad  Eri  feria ,  che  fopragiupge  • 
Di  pianto,  o  PrincipelFa  .  E' flauco  alrinc 
Di  tormentarne  il  Ciel  :  andremo  altrove 
A  rclpirar  con  Poro  aure  felici . 

Eri/:  Ah  che  Poro  morì. 

peof.  Come! 

ìGand,  Che  dici  ! 

aeof.  M'ha  tradita  AlefTandr©. 

Erir  Ei  di  sè  ftelTo 

I   Fu  Tuccifor . 

Qeof,  Quando  ?  Perchè  ?  Finifci 
Di  iratìggermi  il  cor. 

Erìf  vicino  al  Fiume 
Fu  forprefo  da*  Greci  ; 
E  mentre  in  ver  le  Tende 
Tratto  era  prigionier ,  fi  moflTe  ai  ter©  ^ 
Con  impeto  improvifo,  ed  i  forpreii 
Improvidi  cuftodi  urtò  ,  diviiè , 
Fra  lor  la  via  s^apcrfc  , 
Si  lanciò  neiridafpe,  c  fi  fommeric. 

Sani,  i^riv©  di  te ,  fervo  de-  Greci ,  in  odio 

a  Ckcfid^ . 
Ebbe 
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Ebbe  Poro  la  vita . 
Cìeof.  l  fuoi  furori 

Mi  preJicean  qualche  funefto  eccciTo 
GW.  Ma  donde  il  fai?  adErifena. 
Erif  DaTimagcne  iltcìFo . 
Cleof,  Che  mi  giovò  fu  Tare 

Tante  vitrimc  oiFrirvi,  ingiufli  Dei? 
Gand.  Ah  che  dici,  o  Regina! 
Torna  in  teilella,  e  penfa, 
Penfa  a  filvarti . 
Cleof.  A  che  fuggir  ?  Qual  danno  . 
Mi  rcrta  da  temer? 
Anima  bella 

perfeguir  quel  fenticr,  che  m'additarti. 
Avròct;raggio ,  avrò  valor,  che  balli, 
En/.  Deh,  t'arrefta,  c  all'affanno 

Poni  un  pronto  ritetì;no. 
Cìeof,G\gi\o  Ipofo  perdei, il  foglio,  e  il  Regno, 
Perdali  ancor  la  vita  , 
Che  infauda  ora  m'avvanza  : 
Dov'è  più  di  periglio,  ho  più  fperanza. 
Se  il  Cicì  mi  divide 
Dal  caro  mio  Spofo  , 
Perchè  non  m'uccide 
Pietofo 
Il  marcir  ? 


Fra  perdite  sì  grandi,ah  non  fi  con- 
La  perdita  di  re ,  Fuggiam  da  quoiia 

In 


Sé  ec. 


SCENA  XIL 
Erijfena ,  e  Gandarte  . 


(ti 


I  SECONDO.  4^ 

I  .  In  più  ficura  parte. 

Tuo  Spofo.e  difcnfor  larà  Gandartc , 
Erif  Vanne  folo  .  Io  farei 
D'impaccio  al  tuo  fuggir.  La  mìafalvcz- 
Neccirarianonè.  La  tua  potrebbe  (za 
Eller  utile  all'India:  anzj  tu  devi 
A  favor  degli  oppreifi  ufar  la  fpada  . 
Gand.  E  dove  fenza  te  Iperi,  ch'io  vada? 
Se  viver  non  pois*  io, 
Lungi  da  te,  mio  bene, 
Lafciami  ahnen  ,  bea  mio, 
Morir  vicino  a  te  . 
Che,  fe  parnin  ancora, 
L'alma  friria  ritorno: 
E  non  fo  dirti  allora 
Quel,  che  farebbe  il  pie  . 

Se  ce.  f  . 

SCENA    X  1 1 L 

E Pur  chi'l  crederla!  Fra  tanti  affanni 
Non  fo  dolermi  ;  e  mi ii-uro  un  bene 
Oliando  coUretta  a  difpcrar  mi  vedo: 
Ah  fallaci  fperanze  io  non  vi  cicdo  . 
Di  rendermi  la  calma 
I  Prometti  o  fpcm.  infida: 

Ma  incredula  quell'alma, 
Più  fede  non  ti  dà. 
Chi  ne  provò  lo  tUcgno  , 
Se  folle  al  mar  li  fida, 
De*  fuoi  penali  è  degno, 
,         Non  menta  pietà  . 
Di  ce. 
Fit7s  deir  Am  Secondo, 

ATTO 
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TERZO, 

SCENA  PRIMA. 
Fonici  de* Giardini  Reali. 
Poro ,  poi  Erijfena  . 

^^^r  Cj  ehe  miro! 

Poro  tu  vivi? 
IPoro ,  Fola  ingegnofa, 

Che  d'Alcaandro  ad  evitar  Io  £dcgno 

Timagcnc  inventò. 
Erif  Lafcia ,  eh"  io  vada 

Dì  sì  lieta  novella 

A  Cleotìde  . . . 
Po3'o.  Afcoka:  In  fin  chMo  giunga 

Un  difegno  a  compir ,  giova,  che  ogn'uno 

Mi  creda  efìinco  ,  trova 

L'amico  Timagine:  a  lui  dirai, 

Che  del  Real.  gi.<rdino 

Nell'ombrofo  recinto ,  afcofo  arrendo 

Alellandro  con  lui.  Là  del  fuo  foglio 

Può  valermi  l'offerta  .  Io  di  Ivcnarlo, 

Ei  di  condurlo  abbia  la  cura. 
Erti  Oh  Dio  ! 

Varo. 
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Pcro.Tu  impalIiJifcilE  di  che  rcmiPHai  forfè 

Piccà  per  Aleir.in  iro?  E  prefenfci 

La  tua  vita  alla  mia? 
Erif.  Nò  ,  ma  pavento  ... 

Chi  f a  . .  .  può  Tiinagcnc 

Non  credermi,  tradirci... 
Poro.  Eccoti  un  pci^no,  ^       cava  un  foglio  , 

Per  cui  ti  creda,  anzi  ti  tema    E' quello 

Vergato  di  fua  mano  un  foglio,  in  cui 

Mi  ftimola  all'infidia,  e  tarlo  reo 

Può  col  fuo  Re,quando  c'inganni.  Ardifci, 

MoHrati  mia  G^-rmana, 

E  molìra,  che  li  diede  in  vario  PefTo 
I    UnifleflTo  coraggio,  un  fai-ii;uc  iflc do  . 

le  dà  il  foglw  .    ^arte  . 

SCENA  li. 

Erijfena  ,  fot  Cleofide  ,  ed  Alejfandro  . 

Erif  or  funciìo  comando 

I       O  Amareggiali  piacer,  chMo  proverei 

I    Per  la  vita  dj  Poro . 

Alef  Regina,  è  dunque  vero, 

Che  non  pariiiìiPA  che  mi  chi^miPE  com'^ 

Senza  Poro  qui  fci  ? 
Cìeof  Mi  lafciò,  io  perdei. 
Alef  Dovevi  ahneno 

Fuggir  ,  falvarti . 

E*  dì  mie  fchicre 

Troppo  contro  di  te  grande  il  furore. 
Clecf  Si, ma  più  grande  è  d'Aleifandro  il  cure. 
Alef.  Che  far  poiVio? 
Clerf.  Della  tua  delira  il  dono 

De* 
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JJc*  Greci  placherà  l'ira  funefta  . 
Tu  me  la  ofFrilìi ,  il  Ihi  . 
l£.rt[.  (Sogno  ,  o  fon  derta  !  ) 

(O  lòrprcla,  o  dubbiezza!) 
Cìtof,  Son  vicina  a  perir ,  lu  puoi  jdlvaniìi , 
E  la  riJpolta  ancora 
Su' labbri  tuoi,  niiiera  me!  iorpcndi? 
^/^/ Vanne.al  Tempio  verrò  Spofo  m'atiwndi. 
Vanne,  più  non  temer  : 
Vedi  ai  a  pie  del  loglio 
Quel  contumace  orgoglio 
Oj^prcilo  palpitar  . 
E  d*lmenco  la  face 

Ogn'  ombra  contumace 
Vinta  laprà  fugar» 

Vanne  ec.  fatte, 

SCENA  III. 

Cleofide  ,  ed  Erijfena , 

Er// /^Leofide,  sì  prclìo  io  non  fpcrai 
Le  lagrime  fu 'I  ciglio 

Vederti  inaridir  ,  ma  n'hai  ragione 

Allor  che  acquifti  tanto. 

Non  è  per  te  pii^  neceflario  il  pianto. 
Cleof  Vorrei  vederti 

Più  cauta  in  giudicare, 

11  più  licuro  è  fempre 

11  giudice  più  tardo , 

E  ch'inganna ,  chi  crede  al  primo  fguardo . 

parte . 


SCB- 


TERZO. 


45 


S  G  E  N  A   I  V. 

Erifttta  ,  ^oi  Alejfand-o  con  due  gusrdìe . 

Eri!'  \  /[A  ritorna  AlelTandro  .  Ocomc  in 
ivi  (volto 
•Sembra  fdegnaro  !  Io  tremo, 

Che  non  gli  fia  palcfe, 

Quanto  concien  di  Timagene  il  foglio. 
Alef  Mai  non  avrei  potuto 

Figurarmi,  Enilcna, 

TMiìta  perfidia .  - 
Erìf  (Ah  di  noi  parla!  )  E  quale, 

Signore  ,  è  la  cagion  di  tanto  fdegno? 
Alef.  L'odio,  rariire  indegno 

Di  chi  dovrebbe  a*beneficj  miei 

Eller  più  graru  . 
Erif  (  Ah  che  dirò  !  )  Potretli 

Forte  ingannarti . 
Alef,  Anzi  avvertito 

Da  Timagene  io  fui. 
Erif  Che  indegno!  Accula 

Gli  altri  del  fuo  delitto.  E  Poro ,  ed  io, 

Signor,  fiamo  innocenti .  In  quello  foglio 

VediTautor  del  tradimento  .  gli  da  il  foglio. 
Alef  E  quc/ndo 

lo  midolli  di  voi?  Che  foglio  è  quefto? 

Di  qual  frode  fi  parla? 
Erif  A  me  la  chiede. 

Chi  a  rnc  fin* or  la  rinfacciò. 
Alef  Parlai 
Sempre  de' Greci,  il  cui  ribelle  ardire 
Si  oppone  alle  mie  nozze . 

.:  ;  s  Erif 

[  
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Erif.  E  non  dicefli , 

Che  a  te  già  Timagene 

Tutto  avvertì  ? 
^lef  Di  quello  ardire  intefi, 

Non  d'altra  infìdia. 
^rif.  (  O  inganno  !  il 

11  timor  mi  tradì  ») 
ylìef.  Poro  ,  fe  tn  vano  ì^ggi* 

Su  rida e  Ale^andro 

jy  opprimer  fi  tento  ^  colf  a  non  ebbi , 

latto  il  Tmjjò  dirà  ,  Ma  tu  frattanto 

Non  avvilirti ,  a  me  ti  fida ,  e  crsdi  , 

Che  alla  vendetta  avrai 

Queli'  aita  da  me ,  che  pù  vorrai  . 

Tmagcm.^  Infedeli  ti,  ui  fua  mano 

Caratteri  ion  quelli. 
Erif.  (C  he  feci  mai  !) 
ylhf.  Ma  d*onde  i'  fo^ijlio  avelli? 
Er?/.  Da  un  tuo  giierrier,  che  in  vano 

Kicercando  di  Poro  a  me  Io  diede. 

(Gelo  il  Germano  )  ^^ 
Alef  A  chi  darò  pm  fede? 

Farti  Erillena.  ^ 
Erif.  O  iVenrurata!  Io  dunque 

i  eco  perdei  già  di  fedele  jI  vanto? 
Alef.  Eh  non  dolerti  tanto  .  Un  dubbio  alfine 

Sicurezza  non  é, 
Erif,  Sì  ,  ma  queli*aime, 

Cui  nutrifce  l*onor,  la  gloria  accende, 

li  dubbio  ancor  d'un  tradimento  offende  ]^ 

parte. 


SCE. 
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SCENA  V. 

Ahffattdro,  poi  Tìmagene. 

Alef,  O^r  qual  via  non  penfara 

i.    Mi  fcopre  ii  Cielo  uu  tradiror .  Ma 

L'infido  Tima^^cne.  (viene 
Tim.  Mio  Re,  f o  ,  che  poc'anzi 

Di  me  chiederti  :  h  )  prevenuto  il  cenno . 

Le  ribellanci  fchicre 
I  Ricompofi  ,  e  fed  u  . 
Ale^.  V'è,  chi  m'inlìdia  ,  è  noto 

Il  traditore,  e  in  mio  poter  fi  trova  : 

Non  ho  cor  di  punirlo  , 

Perchè  amico  mi  fu    Mail  perdonargli 

Altri  potrebbe  a  quefti 

Tradunenti  animar    Tu  ,  che  farefli  ? 
T/Vw.  Con  un  lupplicio  orrendo 

Lo  punirei . 

Palefa  il  traditor,  fcoprllo  ormai. 
Alel  Prendi ,  leggi  quel  foglio  ,  e  lo  faprai . 

gVtàìi  dfoglìQ . 

T^w.  (Stelle!  Il  mio  foglio  !  Ah  fon  perdu- 

(co.  Asbitc 

Mancò  di  fe\) 
Ale[.  Tu  impallidifci ,  e  tremi  ? 

Perché  taci  così  ? 
Him.  Ah  Signore  ai  tuo  piè ... 

in  atto  d'ingìnocchtarfi , 

AUf  Sorgi .  Mi  bana 
Per  ora  il  tuo  roflbr.  Ti  ralficura 
Nel  mio  perdono;  e  confervando  in  mente 
Del  fallo  luo  la  lixncuibran^a  amara  ^ 

Ad 
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Ad  cITcr  fido  un*  altra  volta  impara. 

'Oarte 

S  G  E  N  A  VI. 

Timagene ,  indi  Poro. 

T/?72  Perdono!  O  dclitro! 

V->^  O  nmorfo!  O  rotlore  ! 
Toro  Qiù  Tioicìgcnc^e  fole  .  Amico^il  Cielc 

Giacche  a  re  mi  conduce... 
Tim.  Ah  pani  Asbite, 

Fu^gi  da  me. 
Toro   Se  d'AlelIandro  il  fangue 

Noi  dobbiamo  vcrfar.  . , 
Tim  Prima  fi  vcrli  ^ 

QL3e!lo  di  Timagene. 
Toro,  E  la  promclla? 
Tim,  La  promelia  d'un  fallo 
Non  obbligri  a  compirlo. 
Poro.  E  pur  quei  foglio... 
Tim.  L'abborro,  lo  calpeflo, 

E  la  mia  debolezza  in  lui  deteflo. 

lacera  il  foglio , 
Solo  afcolto  il  pcntimenro  iv 
Deir  indegno  tradimento, 
E  il  nmorfo  ognor  mi  viene 
Quello  core  a  lacerar . 
Col  mio  fangue,  e  con  la  vita 
La  mia  gloria  già  tradica 
Tenterò  di  ricomprar. 

Solo  ec.  faru^ 


sce/ 
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S  G  E  N  A  VII. 

Poro  ,  poi  Gandarte . 

Poro.TTCco  fpezzato  il  folo 

Mjj  Deboliffimotilo,acuis*acreBne 

Fin*  or  la  mia  iperanza. 

entrando  s'incontra  in  Gandarte . 
Gand,  Mio  Re  tu  vivi! 
Poro .  Amico 

Pedo  della  tua  fede 

Ailicurarmi  ancor? 
Gand.  Qua\  colpa  mia 
'Tal  dubbio  meritò! 
Poro.  Gandarte  è  tempo 

Di  darmene  un  gran  pegno*  II  brando 

Ferifci  queflo  len .  Da  tante  morti 
Libera  il  tuo  Sovrano  , 
E  togli  quello  ufficio  alla  fua  mano, 
Gand.  Ah  Signor  , .  . 

SCENA  Vili. 

Erijfena ,  e  detti , 

(trove 

HV//'.  y^Uì  di  morir  fi  parla  ,  e  intanto  al- 
Un  placido  Imeneo  aPoro. 

Struìg^  Aleilandro  air  infedel  tua  Spola. 
Poro.  Come  ! 
Gand.  E  fia  ver  ? 
Erif  A  celebrar  le  nozze 

Mancan  pochi  momenti. 
Para.  UdUìe  mai 

G  Più 
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Più  perfida  incollanza? 

Cadrà  per  quclìa  mano, 

Cadrà  la  coppia  rea. 
Gavd.  Che  dici! 
poro.  Il  Tempio 

E*  comodo  alle  infidie:  a  me  fedeli 

Son  di  quello  i  Miaiftti .  Andiamo. 
Ertf.  Oh  Dio! 

Gand.  Ferma  ,  chi  sà ,  forfè  la  tema  e  vana . 
Voro.  Ah  Gandatte,  ah  Germana 
lomifentomorir.  Gelo,  ed  avvampo 
D'amor  ,  di  gelosìa  .  Lagrimo ,  e  fremo 
bi  tenerezza,  e  d'ira;  ed  c  si  iiero 
Di  sì  barbare  fmanie  il  moto  alterno, 
Ch'io  mi  fenro  nel  cor  rutto  l'Inferno  . 
Dov'è  ?  fi  affretti 
Per  me  la  morte . 
Poveri  affeni! 
Barbara  forte  ! 
Perchè  tradirmi 
Spofa  infedel  ! 
Lo  credo  appena: 
L'empia  m'inganna. 
Quefta  è  una  pena 
Troppo  tiranna, 
Queflo  è  un  tormento 
Troppo  crudel. 

Dov'è  ec.  H^^^^^ 

SCENA  IX. 

Erijfena,  e  Gandarte. 

Er?//^  Andar  te,  in  quello  flato 
"    vJ  ^!on  lafciadO;fc  m'ami. 


TERZO.  $1 
Cand.  Addio  mia  vita  . 
Non  mi  porre  in  obblìo , 
Se  quello  foffe  mai  l'ultimo  addio, 
Mio  ben  ricordati , 
Se  avvien,  ch'io  mora^ 
Quanto  quell'anima. 
Fede!  l'amò . 
Io ,  fc  pur  amano 
Le  fredde  ceneri, 
Nell'urna  ancora 
Ti  adorerò  . 

Mio  te.  t^^p 

SGENA  X. 

Eriffena . 

D'Inafpctiati  eventi 
Qual  ferie  è  quefta  I  O  com© 
L'alma  mia  non  avvezza 
A  sì  Itrane  vicende 
Si  perde ,  fi  confonde ,  e  nulla  intende } 
Son  confufa  Paftorella, 

Che  neiBufco  a  notte  ofcura 
Senza  face,  e  fenza  ftella. 
Infelice  fi  fmurrì . 
Ogni  moto  più  legi^iero 
Mi  fpavenca,  e  mi  fcolora, 
E*  lontana  ancor  l'Aurora, 
E  non  fpero^ 
Un  chiaro  dì . 

Soa  ec.  p^ru 
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S  G  E  N  A  XL 

Tempio  magnifico  dedicato  a  B.icco  con 
rogo  nel  mezzo,  che  poi  fi  accende. 

Alejfatidro  ,  e  Cleofide  ,  Guardie ,  Popolo , 
e  Miniflri  del  Tempio  con  faci , 
Indi  Poro  in  difyarte , 

Coro.      r^^S'i  afilli  difcendi 

JL^  O  Nume  giocondo, 
Rirtoro  del  Mondo, 
Compagno  d'Amor. 
D'un  Popolo  intendi 
Le  fupplici  tiot^, 
Accetb  le  gore 
Di  facto  rollor  • 

Dag'Ii  ec. 
i  Miniflri  con  due  faci  accendono  il  rogò , 
'Alef  E*  dolce,  e  lieta  forre 
D*un  alma  grande  accompagnare  iniìemc 
E  la  gloria ,  e  l'amor . 
Poro.  (Reggere  il  colpo 

Vindici  iJei .  ) 
Aìef  S>  unitcano,  o  Regina, 

Ormai  le  dciire,  e  deile  deftre  il  nodo 
Unilca  i  ma'! ri  con  . 

nccoflandùfele  in  atto  di  darle  la  mano . 
O^of  F'erma.  E'rcmpo  di  monete  non  d*anu;- 
Aìef.  Come!  '  (n . 

Poro  .  (  Che  alco'to  !  ) 

Cleof.  lo  fui  (gio 
Conforic  a  Poro  ;  Ei  più  non  vive .  Io  deg- 

Su 
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Su  quel  rogo  morir.  Se  t*jngannar, 
Perdonatili  AleiFindro  . 

in  atto  d'i  andar  verfo  il  rogo  ^ 
Jllef\h  no'l  deggio  lolfrir  .  ^  vohndo  arreflarla. 
C/t?6/ Ferma,  o  che  afFrerci 
La  mia  morte,  il  mio  tuo, 

j-rn pugnando  uno  (tth-  ^ 

foro  O  ingannof  O  fedeltà  !  >     torna  a  ockr^ . 
Alef.  Stelle  ,  che  for  de-g'  io  ! 
Cleof.    Ombra  deir  idei  mio 

Accogli  1  miei  ibipui^ 

Se  giri 

Intorno  a  me. 
Ombra  ec. 

SCENA  ULTIMA. 

7im^gene  ^  poi  Gaìidartò ,  indi  EriJ[ena  ^  e  detta  > 

Ttm  éT^Uì  prigioniero 

Giunge  Poro^ 
jihf.  b  na  vero  ! 
Tìm.  Sì ,  nel  tempio  nafcofa 

Gol  ferro  in  pugno  io  lo  trovai  .  Vo\e^ 
Tentar  qualche^delitto  .  Ecco  che  viene  , 
efce  Gandarte  prigioniera  fra  due  guardie, 
Chof.  Dove ,  dov'è  il  mio  bene  ?    gena  lajìih . 
Tim  Non  lo  lavvifi  più? 
Alef  Vedilo 
Cleof.  Oh  Dior 

Tu  m'inganni,  o  crudele  ,  acciò  rifenr.i^ 
Delle  perdite  mie  tutto  il  dolore  . 
Ah  fi  mora  una  volta, 
S'intontii  il  fin  delle  fvenrure  eftreme. 

in  atto  di  vokrjìgittar  fu'l  rogo  > 
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Toro.  Anima  mia  noi  moriremo  infieme. 

trattenendola , 
Cleof,  Numi!  Spofo!  M'inganno 

Forfè  di  nuovo!  Ah  Tidol  mio  tu  fci. 
Voro.  Sì,  mia  vita,  fon' io 

Il  tuo  barbaro  Spofo. 

Ah  d'un  citremo  amore 

Perdona,  o  cara,  il  violento  eccello. 

Perdona  ..  •  volendo/i  inginocchiare , 

Cleof  Ecco  il  perdono  in  quciìoampklio. 
Jlef  O  Hrano  ardire! 
Voro  .  Or  delle  tue  vittorie 

Fa  pur  ulb  Alelfandro  .  Allor  eh'  io  trovo 

Fido  il  mio  bene,  a  farmi  fvencuraco 

Sfido  la  tua  Fortuna,  e  gli  Atìri,  e  il  Fato . 
jllef.  Con  troppo  orgoglio,  o  Poro, 

Parli  con  me  .  Sai ,  che  non  v'è  più  fcam- 

Che  fei  mio  prigionier  ?  (po, 
Toro .  Lo  fo  . 
^lef.  Rammenti 

Con  quanti  tradimenti 

Tentali]  la  mia  morte. 
Toro.  A  far  l'iftello 

Io  tornerei  vivendo. 
Alef  E  la  tua  pena . 
Toro,  E  la  mia  pena  attendo. 
Alef.  E  ben,  fceglila.  lo  voglio. 

Che  p^efcriv^  tu  (iciìo  a  te  le  leggi. 
Penfa  alle  ofFcfe  ,  e  la  tua  forte  eleggi. 
Toro.  Sia,  qual  tu  vuoi  ;  ma  fia 

Sempre  degna  d'un  Re  la  forte  mia. 
\Alef.  E  tal  farà.  Chi  feppe 

Serbar  l'animo  regio  in  mezzo  a  tante 

Ingiurie  del  deftin,  degno  è  del  trono  , 

E  Re. 
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F  Re^nl ,  e  Spofa  ,  e  libertà  ti  dono  . 
Gleof.  Q  mag"iianimo  ! 
Gafid  O  g^rande  ! 
Lhof,  E  qu  ii  mercede 

Sarà  de^na  di  re  ? 
j4lef.  La  voMra  fede. 

Pori).  Vieni,  vieni  o  Germana     vedendo  Ertf. 

Al  noiiro  Vincitore»  Ah  ranca  fai 

Qiiai  doni,  qual  pietà... 
Erif.  Tutto  afcolrai . 

Voro  Soffri ,  o  Signor  ,  eh'  io  del  fedcl  Gan- 
Colla  man  d^Enlleiia  (darte 
Prcm  j  il  valor  , 

Alef  Da  voi  dipende .  Intanto 

£i  , che  sì  ben  foitenne  un  finto  impero , 

Avrà  vijtù  di  regolarne  un  vero. 

Su  ìa  feconda  parte, 

Ch'oltre  il  Gani^e  io  domai , regni  Gaii- 

Erif.  O  illurtie  Eroe!  (darre  • 

Gand.  Dal  benefizio  opprelTo 
Io  fi  vcllar  non  ofò . 

Cleof.  Secolo  avvenrurofo, 

Che  dal  Grande  Aleiiandi  o  il  nome  avrai  • 

Voro,  Io  non  faprò  giammai 
Da  te  partire.  Efecutor  fedele 
Sarò  de' cenni  tuoi.  Guidami  pure 
Su  gli  efìremi  del  Mondo.  Avràoo  fempre 
Di  Libia  al  Sole,  o  della  Scizia  al  ghiaccio, 
La  Spofa  il  core,  ed  Aleliandro  il  braccio . 

Coro.  Serva  ad  Elroe  sì  grande, 
Cura  di  Giove,  e  prole. 
Quanto  rimira  il  Sole, 
Quanto  circonda  il  Mar. 
Serva  ec. 
FINE  DEL  DRAMMA. 


